SAPERE E LAVORO di Franco Astengo

“A noi manca la cultura di base. Siamo un popolo di analfabeti, indipendentemente dai recenti risultati dell’INVALSI. Ed è la cultura di base, la consapevolezza di se stessi e della propria storia, che accende il fuoco di una comunità. E viene da sorridere quando sento parlare di un partito nuovo che metta insieme pezzi differenti, perché se non ha la cultura di base e un linguaggio comune puoi fare tutte le alleanze possibili ma il partito nuovo non riuscì a costruirlo”

Giuseppe De Rita “L’Italia deve ritrovare la sua spinta vitale” La Repubblica 1 agosto 2019.

“ In sintesi aumenta la percentuale di chi lavora nonostante l’economia ristagni soprattutto perché siamo in meno a poter lavorare, c’è più lavoro di bassa qualità. Così si può fare allora perché aumenti contemporaneamente sia la quantità che la qualità del lavoro?”Tito Boeri “La qualità perduta del lavoro” La Repubblica 1 agosto 2019.

Intendiamoci bene: non ho aderito alla linea di Repubblica.

Semplicemente ho preso a prestito due frasi, comunque a mio giudizio molto esemplificative dello stato di cose in atto, pronunciate da due moderati al semplice scopo di indicare a quanti pensano a un processo di ricostruzione della sinistra italiana quali sono le priorità da affrontare.

Si tratta di un discorso che necessariamente non potrà essere svolto in forma esclusivamente politica, ma dovrà essere sviluppato, prima di tutto, attraverso l’espressione di una ricerca posta prioritariamente sul piano culturale.

La questione del “sapere”, in un quadro generale di rozzezza del linguaggio e di argomentazioni tirate fuori in una forma del tutto schiacciata sull’immediato della rivendicazione del consenso, diventa non soltanto essenziale da affrontare ma del tutto decisiva proprio in rapporto alla questione del lavoro. Questione del lavoro che deve essere vista prima di tutto come espressione di una capacità di stare al passo con gli elementi che oggi ne determinano i fattori di qualità.

Un sapere che si ponga in dialettica costante con l’innovazione a tutti i livelli ponendosi così nella condizione decisiva di produrre lavoro di qualità in tutti i campi, anche in quelli tradizionalmente ritenuti appartenere a sfere considerate secondarie nella logica dominante dell’accumulazione capitalistica.

Lavoro e sapere al centro di un discorso di ricerca della qualità, come sfondo di tutti i confronti politici anche quelli originati dalle divisioni culturali e ideologiche più profonde.

Torno alla sinistra da ricostruire: individuate le priorità si tratterà di porci sul terreno della produzione culturale, del rinnovo di categorie, di ridefinizione di soggettività, di recupero di un’indispensabile funzione pedagogica di massa.

Un percorso di aggiornamento complessivo, riesaminando – come mi è capitato di scrivere già tante volte – la “teoria delle fratture” e tentando anche di valutare quanto la modifica nell’intreccio tra i “cleavages” - scissioni - storici che la rivoluzione tecnologica e delle relazioni internazionali nel XXI secolo ha contribuito a incedere sulla relazione storicamente data tra struttura e sovrastruttura e di conseguenza sulla capacità complessiva delle forze politiche (e delle altre agenzie di mediazione sociale, prima fra tutte l’Università) di individuare una strategia di relazione tra i soggetti tale da far pensare possibile il recupero del concetto di “blocco storico”.

Probabilmente sarà soltanto dopo aver individuato in questo senso i soggetti superando la fase dell’individualismo competitivo potrà allora presentarsi la possibilità di proporre un discorso politico, anche al riguardo dell’hic et nunc.
Soltanto la rielaborazione di un tessuto connettivo potrà consentirci il necessario recupero di una dimensione di lotta politica e sociale.

Senza l’ambizione e assieme l’umiltà di misurarci all’interno di una prospettiva  di lungo respiro difficilmente non ci sarà uno spiraglio di affrontamento della crisi politica, morale, dell’insieme delle relazioni sociali che stiamo attraversando.

Una crisi nella quale si muovono come pesci nella loro acqua i nuovi esegeti della “governabilità autoritaria”, del razzismo, di un’idea di “decrescita” che sempre di più assomiglia a un drammatico ritorno all’indietro.

